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devano rievocati cinquant'anni di memorie su 
uomini e su cose. Ed i bei ricordi della giovi- 
nezza, satura di speranze, si immedesimarono 
con i laboriosi risultati da lui conseguiti nella 
storia del Risorgimento nazionale. 

Il Circolo Unione offri la sua vastissima sala. 
L'ampia tribuna erettavi, le belle piante orna- 
mentali, sparse ovunque, e la piramide di fiori, 
su cui sorgeva Tefììgie di Girolamo Nisio, cir- 
condata da rami di lauro e da palme, costitui- 
vano un insieme signorile e simpatico. 

In breve la sala fu piena di una folla enor- 
me. L'eletto e compatto gruppo di signore e di 
signorine era innanzi alla tribuna. 

Né una mancava delle famiglie dei congiunti. 
Si notavano: Teresa Nisio-de Ruvo, Felicita Ni- 
sio-Calò e la signorina Annina, Rosina Nisio- 
de Lucia, Nina Carabellese-Nisio, Carolina Pan- 
sini-Panunzio, Antonietta Mazuca-Nisio, Teresa 
de ludici bus. Filomena Nisio-Calò, Antonietta 
Spadavecchia-Calò, le signorine Fontana, le si- 
gnore Perano e Fontana, nata Balducci; e tante 
che riusci impossibile di notare. 

Delle autorità vedemmo il comm. G. Laudisi, 
il cav. Domenico Cioffrese per la Deputazione 
provinciale di Bari, il cav. PascuUi rappresen- 
tante la provincia di Foggia, il prof. F. Carabel- 
lese per il Sindaco di Bari e per la r. Scuola 
di commercio, i rappresentanti dell'Associazione 
magistrale, il comm. Beltrani per la Rassegna 
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pugliese^ L. Modugno per la Camera di com- 
mercio di Bari, il prof. Pezzarossa, il cav. Gio- 
vanni e l'on. Giuseppe Panunzio, il cav. Giuseppe 
Massari-Daconto, l'avv. GiuseppQ Adami, il cav. 
Vincenzo Rossi, cognato dell'on. De Cesare, ve- 
nuto da Spinazzola con la graziosa figliuola, si- 
gnorina Gemma. 

* * 

L'on. De Cesare entrò nella sala alle 16,30, e 
venne salutato da unanimi applausi. Le adesioni 
giunte non furono meno numerose degl'interve- 
nuti, e tutte improntate a' più nobili sentimenti. 
Si lessero, fra ammirevole silenzio; e ricordiamo 
i nomi del Ministro della pubblica istruzione, 
del prefetto Buganza di Bari, del nob. Amari, 
sottoprefetto a Barletta, nonché del sottoprefetto 
di Altamura, de' senatori Balenzano e Serena, 
del comm. Cafiero, sindaco di Barletta, degli 
onorevoli Abruzzese, Cipriani-Marinelli, De Bel- 
lis, Jatta, Malcangi, Maresca, Persone, Spagno- 
letti, dell'ex deputato Pietro Cafiero, del comm. 
Lembo, pro-Sindaco di Bari, de' professori La- 
banca, Mandalari, Nitto de Rossi, Baccei, Sir- 
moncini. Tauro, Aragona, Petraglione, del cav. 
Cantarano, direttore del Convitto nazionale di 
Bari, di Martino Cassano e della redazione tutta 
del Corriere delle Puglie, di Antonio de Tullio, 
per la Camera di commercio di Bari, del prof. 
Grilli, per il r. Provveditorato di Bari, del cav. 
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Caso, pro-Sindaco di Altamura, del comm. San- 
sonetti, Procuratore Generale sostituto della Cas- 
sazione di Roma, dell'avv. Raffaello Ricci, di tutti 
i rappresentanti degli istituti secondari d' istru- 
zione classica e tecnica di Bari, come il Giovan- 
nini per il Liceo Cirillo, il 'Nannei per l'Istituto 
tecnico, il Massa per la r. Scuola superiore di 
commercio, il Vitale per la r. Scuola normale. 

Fu letta anche una commovente lettera della 
desolatissima vedova Nisio. 

Per doveroso ricordo riportiamo qui la nobile 
ed efficace adesione dell'on. Pietro Pansini, de- 
putato al Parlamento per il collegio di Molfetta, 
limitandoci, per ragioni di spazio, a riferire, tra 
le adesioni, i soli telegrammi. 

Al sindaco cav. Balacco: 

Roma, 14 dicembre 1907. 

Dite anche per me: salute, e fate ogni maggior onore 
che Molfetta sa fare all'on. De Cesare, che domani comme- 
morerà Girolamo Nisio. 

Io non attesi di saperlo morto per dire bene di lui, e 
glielo scrissi, sono pochi mesi, quando egli, sentendo molti 
gli anni, volle dire addio agli amici, e questi a lui di avere 
bene vissuto per l'Italia e per la Scuola. 

Vi prego di rappresentarmi alla solenne commemora- 
zione. 

Vostro 
Deputato Pietiìo Paksini. 
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Telegrammi. 

Sindaco cav. Vito Balacco — Molfetta, 

Aderisco alla commemorazione di Girolamo Nisio che 
ha lasciato cosi largo compianto in codesta nobile provin- 
cia e in questa Roma, sua patria di adozione. 

Rava 
Ministro della Pyòblica Istruzione. 

Sindaco — Mol fetta. 

Grato V. S. invito commemorazione Nisio, non potendo 
per ragioni pùbblico servizio parteciparvi personalmente, 
ho pregato illustre caro amico De Cesare rappresentarmi 
civili onoranze tributate degnissimo compianto molfettese. 

Sbbena 

Senatore del Regno e Presidente 

di Sezione del Consiglio di Stato. 

Sindaco — Molfetta. 

Speravo assistere onoranze mio venerato maestro, anche 
per udire parola commendatore De Cesare. Ma riuscendomi 
impossibile, grato dell'invito, pregola scusare involontaria 
assenza. 

Balenzano 

Senatore del Regno e Presidente 

del Consiglio Provinciale di Bari. 
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Sindaco — : Molfetta. 

Impossibilitato assistere civile commemorazione illustre 
conterraneo Girolamo Nisio, cui memoria mando devoto 
saluto, assooiomi a quanto parola nobile degna dirà Raffaele 
de Cesare. 

Deputato Abruzzese. 

Sindaco — Molfetta, 

Ringrazio vostro cortese invito commemorazione illustre 
conterraneo Nisio, gloria codesta simpatica città. Spiacente 
non potervi personalmente intervenire, aderisco tutto cuore 
solenne cerimonia. Piacciale presentare valoroso geniale 
conferenziere affettuoso saluto. 

Deputato Oifsiani-Mabinelli. 

Sindaco — Molfetta. 

Grato gentile invito e dispiacente non assistere, per 
precedenti impegni, commemorazione illustre Girolamo Ni- 
sio, delego rappresentarmi consigliere prof. Carabellese. 

Lembo 
Pro-Sindaco di Bari. 

Sindaco — Molfetta. 

Dolente non potere personalmente partecipare comme- 
morazione illustre Girolamo Nisio, per precedenti impegni, 
ho delegato a rappresentare questa Deputazione Provinciale 
collega cav. Domenico Oioffrese. 

Angiulli 

Presidente della Deputazione 

Provinciale di Bari. 
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Sindaco — Molfetta, 

Alla bella pagina di storia politica e letteraria che scrì- 
verà Raffaele de Cesare, commemorando Girolamo Nisio, 
aderisco esultante quanto dolente di non potere intervenire. 

MaBIO MaITDAIìABI. 

Sindaco — Molfetta, 

Associamoci alle degne onoranze che codesta città rende 
oggfi, oratore Raffaele de Cesare, all'insigne educatore ed 
amico indimenticabile Girolamo Nisio. 

Nicola d'Alfonso, Baldassabkb Labanoa, Eu- 
genio Mabesca, Francesco Nuovo, Luciano 
Persone, Raffaello Ricci, Francesco San- 
soNETTi, Orazio Spaqnoletti. 

Sindaco — Molfetta, 

Partecipo col pensiero e col cuore onoranze illustre pu- 
gliese, che suo ingegno, sua dottrina, sua vita dedicò tutta 
alla patria ed alla scuola. 

Pel Provveditore agli studi in Lecce 
Grue. 

Sindaco — Molfetta, 

Mi associo completamente alle onoranze, che cotesta pa- 
triottica città rende al suo illustre cittadino Girolamo Nisio 
e prego lei scusare mia assenza. 

Arcangelo Cafiero 
Sindaco di Barletta, 



— 12 — 

Sindaco — Molfetta, 

Alle manifestazioni, che Molfetta oggi appresta figlio 
prediletto, Altamura vivamente aderisce, memore affetto, 
opera Girolamo Nisio, glorioso istitutore nostro Liceo Ca- 
gnazzi, e che mantenne vivo il culto alla patria, alla li- 
bertà. 

Caso 
Pro-Sindaco di Altamura, 

Sindaco — Molfetta. 

Sezione barese Federazione insegnanti medi associasi, 
unanime, onoranze Girolamo Nisio, delegando prof. Cara- 
bellese rappresentarla odierna commemorazione. 

Baocei, Presidente, 

^* 

Sindaco — Molfetta, 

Amministrazione questo Liceo-Ginnasio Capece associasi 
commemorazione illustre Girolamo Nisio, che fu suo efficace 
cooperatore, promuovendo miglioramento nostro istituto. Pre- 
gola rappresentarmi. 

PREsmBNTE Istituto " Capece „ 
di Maglie, 

*^ 

Sindaco — Molfetta, 

Nome collegio professori questa R. Scuola tecnica Gimma 
in Bari, aderisco cordialmente solenni onoranze a Girolamo 
Nisio, integro funzionario, benemerito educatore. 

Direttore Simoncini Scaglione. 
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Sindaco — Molfetta. 

Nella odierna apoteosi di Girolamo Nisio, commemorato 
da altro illustre pugliese, abbiatemi presente con tutti col- 
laboratori del Corriere delle Puglie, 

Mastino Cassano, Direttore. 

*^ 

Sindaco — Molfetta. 

Vecchia costante amicizia con Girolamo Nisio, confortata 
da assidua concorde consuetudine di pensieri, di sentimenti, 
associami a coloro che, oratore Raffaele de Cesare, ren- 
dongli meste onoranze. 

Tommaso Nitto de Rossi da Roma. 

*^ 

Sindaco — Molfetta. 

Dolentissimo non potere assistere glorificazione Nisio, 
mi associo reverente splendida parola commendatore De 
Cesare. 

Avv). Giuseppe Cobbi 
Direttore " Lucano „ da Roma. 

*^ 

Sindaco — Molfetta. 

Rivista « Diritti della Scuola », che onorò in vita Giro- 
lamo Nisio associasi riverente onoranze che Molfetta tributa 
venerata memoria illustre estinto. 

Annibale Tona, Fedebigo di Donato. 

*^ 

Prof. Girolamo Nisio, iu/niore — Molfetta. 

Pregoti esprimere miei sentimenti venerazione memoria 
comm. Nisio, omaggio illustre oratore. 

Valente. 
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Subito dopo la lettura delle adesioni, il Sin- 
daco, cav. Vito Balacco, presentò all'adunanza 
Raffaele de Cesare, con nobilissime parole, che 
siamo lieti di potere qui riprodurre: 

Egregi Signori, 

A nome di Molfètta, che ora si appresta a cpmmemo- 
rare il suo iUastre figlio Girolamo Nisio, io ringrazio tutti 
gl'intervenuti alla mesta riunione e tutti gli aderenti. Un 
maggiore e più sentito ringraziaijiento rivolgo al sommo 
storico pugliese, on. Raffaele de Cesare, che gentilmente 
ha accettato l'invito di commemorare il grande nostro pe- 
dagogista ed educatore 1 

E lasciate che io mi congratuli con i miei concittadini, 
perchè volenterosi e spontanei sono qui intervenuti senza 
distinzione di partiti e di antiche lotte. Ciò è segno di ci- 
viltà, e dimostra in noi tutti l'alto culto di devozione e di 
rispetto che noi portiamo a coloro che con l'opera e con 
l'ingegno sono vanto e decoro per la città nostra! 

Il nostro amato rappresentante politico Pietro Pansini 
e l'Amministrazione municipale tracciarono già la direttiva, 
onorando degnamente il defunto, e, la cittadinanza ora ci 
segue, giacché sa la nostra indipendenza e la tenacità di 
carattere, e come da tutti si è alieni a fare qui rinunzia a 
idee e idealità politiche! 

Ascoltiamo deferenti l'alata parola dell'oratore, che non 
è necessario ch'io vi presenti^ perchè il suo nome è già 
una presentazione. L'esempio del defunto, gli ammaestra- 
menti che ci darà l'oratore, ci ritemprino nel culto del bello 
e del buono, ci spingano volenterosi nel lavoro, per guisa 
che sempre più rispettato suoni qui ed ovunque il nome 
di Molfetta. 

Una calorosa ovazione accolse le parole del 
primo Magistrato di Molfetta. E il comm. De 
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Cesare, nuovamente applaudito, pronunziò il se- 
guente magistrale discorso: 

Gentili Signore, Cittadini e Amici, 

A Girolamo Nisio toccò la fortuna, prima di mo- 
rire, di assistere alla propria glorificazione, in un 
memorabile convito, che si tenne a Roma in una 
sera dell'ultimo maggio. Delle tempeste, che si 
erano scatenate sul suo capo, e l'avevano costretto 
a chiedere il riposo, ancor nel vigore delle forze, 
si era quasi perduta la memoria. 

Fu una glorificazione da parte di amici e ammi- 
ratori, una evocazione d.i ricordi gloriosi e com- 
moventi, un inno all'educatore, che compiva ot- 
tant'anni di vita utile e laboriosa. Girolamo Nisio 
aveva abbandonato i pubblici uffici, quando si vide 
fatto segno di avversioni, che erano l'effetto di 
paure parlamentari: tristi paure, alle quali tutto 
si sacrifica. Egli, dopio una rigorosa inchiesta a 
"carico di un funzionario suo dipendente, si era le- 
vato animosamente a difesa della verità e della 
giustizia in un memorabile processo giudiziario; 
aveva sollevato le ire di una folla audace e temuta, 
perchè numerosa, la quale, essendosi creduta da lui 
offesa, chiedeva la sua testa. Fu sacrificato a quelle 
paure, che fanno obliare ogni dovere di giustizia, 
e per le quali malinconicamente vien fatto di escla- 
mare il propter vitam, vivendi perdere causami Si 
abolì l'alto ufficio che occupava; delle Scuole ita- 
liane all'estero, che egli aveva portato a gran flo- 
ridezza, si fece quasi una tela di proscrizione; né 
si fu contenti, che quando lo si costrinse a lasciare 
finanche il Ministero di pubblica istruzione, dove 
aveva impresso tracce profonde. 
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Non contava tutti gli anni di servizio per poter 
liquidare una mediocre pensione; ma egli, con gran- 
de semplicità, tornò al lavoro dei suoi giovani anni. 
Passata la bufera, rivenne a Roma, dove altri mi- 
nistri, men timidi, comprendendo qual perdita aves- 
se fatta l'amministrazione scolastica, gli affidarono 
gelose missioni e delicati incarichi. 

Fu membro del Consiglio Superiore di pubblica 
istruzione; membro della Giunta per i libri di te- 
sto; commissario di esami; commissario d'inchie- 
ste; e 30 non venne confermato nel Consiglio Su- 
periore anche in quest'anno, chiedetelo alla vol- 
gare mobilità degli uomini, e alle miserie che in- 
quinano la nostra vita parlamentare. Ma il mini- 
stro, che ne lo escluse, si affrettò ad associarsi al 
vostro lutto, o Molfettesi, per la morte del Nisio, 
e al lutto dell'Italia colta e pensosa dei suoi de- 
stini scolastici, perche al nome di lui era stretta- 
mente congiunto il problema scolastico nazionale! 
Nessuno, come lui, l'aveva studiato sotto tutte le 
sue facce e in tutte le mobili fasi; l'aveva studiato 
come insegnante e come amministratore, pratica- 
mente e scientificamente, nei libri, nella tradizione 
e nella scuola. Il problema dell'insegnamento, così 
complesso e quasi pauroso, era divenuto sangue 
del suo sangue. La dottrina e la pratica si fonde- 
vano in lui in un mirabile equilibrio, e ciò costi- 
tuiva la sua autorità, assoluta e riconosciuta. Egli 
era il maestro di tutti, singolarmente per quanto 
concerne la scuola media. 

Per lui la scuola media doveva non solo edu-- 
care la mente dei giovani, con solida preparazione 
agli studi professionali, ma ne doveva anzi tutto 
formare il carattere, il carattere esulato dai nostri 
costumi politici, donde la deploranda morale fiac- 
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chezza nella nostra vita pubblica, e la degenera- 
zione del così detto istituto parlamentare; quel ca- 
rattere, che fu davvero il tormento dei nostri 
uomini migliori, e il maggior tormento del povero 
Nisio nei giorni delle sue disgrazie, quando, vol- 
gendosi intorno, si vide abbandonato alle ire dei 
suoi nemici, e solo nella lotta contro la marèa mi- 
nacciosa. Eppure, se fosse stato un po' duttile, e 
avesse adoperato quella che si chiama oggi arte 
di vivere, soffocando gli scrupoli e gì' impulsi della 
sua retta coscienza, avrebbe potuto rimanere in 
sella. Questo non fece, né di non averlo fatto menò 
vanto, parendo a lui la cosa più naturale, anzi l'a- 
dempimento di un dovere. Egli era semplicemente 
il discepolo di sé stesso, di quella scuola, come egli 
la sognava, mirante insieme a uno scopo didattico 
ed educativo. V istruzione dell'uomo no7i può andare 
scompagnata^ scriveva in uno dei suoi ultimi lavori, 
dall'educazione del cittadino. Meno notizie scientifiche, 
se occorre, e piti dettami e precetti di elica e di morale 
civile. Questa sua scuola egli la vedeva un po' ideal- 
mente, perchè era in fondo un idealista, come quasi 
tutti gli uomini della sua generazione. La vedeva in- 
sidiata dagli appetiti di tanta parte della gioventù 
moderna, cupida solo di pervenire al più presto ai 
guadagni e agli onori ; e insidiata altresì dai dege- 
nerati costumi politici, per i quali ai sommi gradi 
della gerarchia si vedono pervenire i men degni, 
e durarvi più lungamente. Ma il Nisio non per- 
dette mai la speranza che si potesse riparare a 
tanto disastro morale, e la scuola potesse correg- 
gere l'ambiente. E finché visse, seguitò a lottare 
con coraggio, studiando nuove riforme del pub- 
blico insegnamento. 

Voleva la riforma radicale delle scuole normali 
femminili ; suggeriva un solo esame di promozione 
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dal ginnasio al liceo, anziché il doppio esame di 
licenza ginnasiale e liceale, ridotto, per la bassezza 
della media di profitto, ad una mezza canzona- 
tura; proponeva che lo studio del latino comin- 
ciasse dalja quarta ginnasiale, e le tre prime classi 
del ginnasio fossero una sola cosa con le scuole 
tecniche: cominciare il latino dalla quarta ginna- 
siale, per dar tempo agli alunni di decidersi nella 
carriera professionale; e il greco, facoltativo nelle 
ultime classi del liceo; e prevalenza assoluta delle 
lingue moderne. Egli segue in gran parte le idee 
di quel Gaetano Filangieri, il maggiore intelletto 
del secolo XVIII, e del quale Napoleone I diceva 
alla vedova: suo marito è il maestro di tutti, ed in- 
dicava sul suo tavolo i volumi della Scienza della 
legislazione. Fu gran merito del Nisio avere ri- 
stampato quel profondo e geniale studio del Fi- 
langieri, né ristampato soltanto, ma lucidamente 
commentato e comparato agli ordinamenti moderni 
e ai metodi dell'insegnamento, secondo le varie età 
e le varie nazioni:. dalla scuola primaria alla supe- 
riore, e assai soffermandosi sull'educazione della 
donna. Questo lavoro del Nisio, che è il maggiore 
dei suoi, o almeno il più completo, è preceduto da 
uno studio sobrio ed accurato circa le condizioni 
dello Stato Napoletano al tempo del Filangieri. Il 
Nisio spiega perchè dar quarto libro della Scienza 
della legislazione^ che contiene tutto un piano di 
educazione pubblica ideato dall'uomo insigne, non 
sortisse subito il beneficio che l'autore aveva spe- 
rato di raggiungere. 

Filangieri morì a trentasei anni nel 1788, un anno 
prima che cominciasse la rivoluzione francese, la 
quale, come primo effetto, arrestò le utili riforme, 
iniziate a Napoli, senza violenze giacobine e senza 
sangue, dalla nuova monarchia. Ma i principi pe- 
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dagogici, contenuti in quel libro prezioso, hanno 
qualche cosa di assoluto e di permanente, e lo 
stile ne è facile ed efficace. Sembra scritto oggi. 

Il Nisio, ricordando le profonde parole del Fi- 
langieri, che l'uomo, istruito dalle scoperte dei suoi 
padri, ha ricevuto l'eredità dei loro pensieri, ed è 
neirobbligo di trasmetterla ai suoi discendenti, au- 
mentata con alcune idee sue proprie, completa il 
concetto del grandissimo scrittore, molte cose di 
lui ribadisce, e altre accomoda ai nuovi tempi. Per 
l'insegnamento dell'italiano, il Nisio accetta dal 
Filangieri quanto si riferisce all'arte del comporre, 
all'odio della rettorica, ai limiti dell'imitazione, ma 
egli è fautore di un metodo più diretto: la lettura 
critica, la grande sirena del De Sanctis, il segreto 
del successo di entrambi, come insegnanti di let- 
teratura italiana. 

Oh! i tempi lieti .della nostra giovinezza, quando, 
raccolti in questo vostro Seminario, che godeva 
alta fama nell'antico Regno, pendevamo dalla bocca 
d'insegnanti valorosi e giovani, primo tra' quali 
era il Nisio, che nel 1859 contava trentadue anni 
ed era proprio un bel giovane, che mostrava di 
essersi fatto prete con ben scarsa vocazione per 
il sacerdozio. Era un abate, come si direbbe oggi, 
mondano, ma corretto e arguto;, parlava con in- 
flessione romanesca ; aveva fatto gli studi a Roma 
nel Collegio lateranense di San Pietro in Vincoli, 
e assistito ai prodromi della rivoluzione italiana, 
dopo la celebre amnistia, ai primi disinganni, alle 
prime turbolenze, che finirono con l'assassinio di 
Pellegrino Rossi e la fuga del Papa. Suo padre lo 
fece tornare nel Regno. 

Don Girolamo, come lo chiamavamo noi, era per- 
ciò un uomo diverso dagli altri. Conoscere Roma 
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in quel tempo era come conoscere oggi la terra di 
Magellano. Il suo insegnamento cominciava con 
r Umanità, ed era il grande desiderio nostro an- 
dare alle sue lezioni. Egli leggeva un canto di Dan- 
te: Francesca o Capaneo, Farinata o Manfredi, a 
preferenza; e poi ne numerava le bellezze intime. 
Quelle spiegazioni ci mandavano in visibilio, per- 
chè alteiyiate da allusioni air Italia, alla guerra, che 
si combatteva in Lombardia, alle vittorie degli al- 
leati, alle insurrezioni nell' Italia centrale, e alla li- 
bertà del Regno; e poi, infine, allo sbarco di Mar- 
sala, alla presa di Palermo, alla liberazione della 
Sicilia, alla discesa di Garibaldi in Calabria e alla 
rivoluzione, che s'avanzava trionfante. Ricordo che 
un giorno ci dette per tema di composizione La 
Patria, e noi ci sbizzarrimmo) liberamente; e lui, 
oltremodo lieto, premiò con punti alti i nostri la- 
vori. 

Eravamo giovinetti dai 15 ai 18 anni, e però fa- 
cilmente esaltabili. Se ne vide un segno, quando 
fummo invitati da lui a contribuire alle spese della 
rivoluzione. Vuotammo le nostre tasche del poco 
denaro, che ci era consentito di avere, e uno di 
noi, più ricco degli altri, potè dare venti piastre, 
pari a cento lire di oggi. 

Il Nisio insegnava, richiamando l'attenzione no- 
stra sui punti più belli e più spontanei dei mag- 
giori scrittori, del Manzoni e del Pellico per la 
prosa moderna, del Leopardi e del Monti per la 
poesia, e ci ammoniva di essere semplici e proprii, 
nemici della rettorica, non schiavi delle frasi, lon- 
tani dai francesismi come dai riboboli: scrivere, 
insomma, come si sentiva; adoperare la lingua par- 
lata, ma senza le volgarità dialettali, e imposses- 
sarsi bene di questa lingua; e fare esercizi di sti- 
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le, conferendo sui lavori dei compagni. Riviveva la 
scuola del De Sanctis. Andavamo a lui con buon 
corredo, di cognizioni letterarie e con una miniera 
di strane frasi trecentesche, tolte dai maggiori pro- 
satori dell'epoca. Scrivevamo su quaderni a colon- 
ne, in quanti modi, per esempio, potevasi indicare 
il verbo amare, il verbo partire, il verbo morire, e 
via via. Si compiva questo lavoro sotto la guida 
di un valoroso maestro, prete anch'egli, Francesco 
Cucumazzo, morto in fresca età. Scrivevamo senza 
errori di grammatica sì, ma senza spontaneità, né 
brio, e con frasi che oggi farebbero ridere, o con 
toscanesimi intollerabili. Il Cucumazzo non era un 
pedante, ma un esagerato purista. Se fosse vis- 
suto, sarebbe stato un luminare della filologia mo- 
derna. 

Il primo lavoro del Nisio consisteva nello sfron- 
dare la selva delle frasi, consigliandoci a mettere 
da parte quelle uscite dall'uso. Ed insieme a questi 
esercizi di stile, anzi di arte dello scrivere, ci fa- 
ceva la storia della nostra letteratura, secondo i 
vari secoli, da Dante, anzi da prima di Dante, dai 
poeti della Corte siciliana al secolo nostro. Erano 
le lezioni del De Sanctis prima del 1848, interrotte 
dopo i rovesci di quell'anno, e che Felice Nisio, 
prima di andare in esilio, aveva consegnate a Gi- 
rolamo, il quale, giovanissimo, cominciò a darle 
nel seminario di Matera, sotto la protezione di un 
vescovo illuminato, che si chiamava Di Macco, na- 
tivo del borgo di Gaeta. Questo vescovo si era ri- 
fiutato di firmare la supplica per l'abolizione dello 
Statuto; e Ferdinandp II, non avendo il coraggio 
di disfarsene, lo dileggiava, chiamandolo il vescovo 
protestante, o il vescovo ghibellino. Le memorie del- 
l'insegnamento del Nisio nel seminario di Matera 
furono da lui pubblicate in un prezioso Numero 
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Unico, che vide la luce nelPultima estate a Potenza, 
edito dal giornale II Lucano. 

Da Matera andò ad Acquaviva, e poi ad Alta- 
mura, e infine a Molfetta nel 1856, e quivi posò le 
penne per cinque anni. 

Il rettore del Seminario, Sergio de Judicibus, 
gli affidò r insegnamento della letteratura italiana 
nello stesso istituto, il quale divenne così un'ac- 
colta di professori di singolare talento. 

Oltre al Nisio, v'insegnavano Giuseppe Cozzoli, 
il diletto discepolo di Macedonio Melloni; Giovanni 
Panunzio, giobertiano simpaticamente irrequieto, 
come si è conservato nella tarda età; Ettore Spa- 
da vecchia, Corrado Ciccolella, Giuseppe Pansini e 
Carlo Calè, che conoscevano il latino e il greco 
profondamente; il mio carissimo Corrado Salve- 
mini, il quale, dando lezioni di storia moderna 
con spirito ghibellino, compiva l'opera del Nisio; 
e quell'Orazio Pansini, simpatico uomo, ma disu- 
manò professore, perchè ci obbligava ad un la- 
voro assurdo, pretendendo che si menassero a 
memoria, senza l'aiuto di una carta geografica, i 
dipartimenti della Francia, i varii Stati della Con- 
federazione germanica di allora, con le rispettive 
capitali; e poi gli stretti, i mari, i fiumi e i monti 
del globo, e se ne indicassero la postura e i confini, 
tutto a memoria; e a chi non ci riusciva erano lun- 
ghe tirate d'orecchie. Il De Judicibus, anima calda 
di educatore, e signore nel più largo significato 
della parola, fu proprio il restauratore degli studii 
nel Seminario. Egli non solo creò l'insegnamento 
della letteratura italiana, della filosofia, della sto- 
ria moderna e della fisica, che quasi non esiste- 
vano prima di lui, ma formò quella schiera valo- 
rosa d'insegnanti, penetrando o divinando di eia- 



— 23 — 

scuno le attitudini didattiche e le tendenze scien- 
tifiche. La riforma degli studii fu tutta merito suo, 
e grandissimo, dati i tempi, e per la quale il Semi- 
nario di Molfetta divenne il maggiore istituto clas- 
sico del Regno. Egli esercitava grande autorità sui 
professori ; in conseguenza non nacquero mai com- 
petizioni fra loro, benché fossero tutti giovani e 
pi:eti. Il Seminario era, per i vostri padri, argo- 
mento di orgoglio, come l'Arsenale per i Veneziani, 
il Duomo per i Milanesi, il Campanile di Giotto 
per i Fiorentini, e fonte di risorse per la città. Ri- 
cordo che, negli anni 1859 e 1860, gli alunni tocca- 
rono i duecento, ed io segnavo il numero cento- 
settantaquattro. 

I seminaristi formavano Telemento decorativo 
nelle cerimonie sacre, nelle famose e desiderate 
processioni attraverso la città; lo eravamo anche 
nelle cerimonie civili, ogni volta che alti perso- 
naggi del Governo, o della Corte, passando da Mol- 
fetta, erano ospiti del vescovo. Nell'inverno del 
1859 quei passaggi furono frequenti, per il matri- 
monio del duca di Calabria e la malattia del Re. 

Seminaristi, è vero, ma solo nel vestire. La no- 
stra educazione era sostanzialmente laica; nessuno 
dei nostri superiori esercitava influenza su noi, 
perchè si abbracciasse il sacerdozio, e noi non so- 
gnavamo che di vestir l'abito laico, pure rimanendo 
in Seminario. Dei miei compagni non ricordo al- 
cuno che si sia fatto prete; e dei nostri professori 
e prefetti, alcuni, a cominciare dal Nisio, lasciarono 
l'abito talare dopo il 1860. La memoria di Luigi La 
Vista era religione per tutti; e i suoi casi e la tra- 
gedia dèi 15 maggio formavano l'invocato argo- 
mento delle narrazioni dei nostri maestri, già suoi 
compagni e amici. Ricordo che un giorno il pro- 
fessore Corrado Ciccolella vide nella nostra scuola 
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un vecchio atlante, macchiato d'inchiostro. Si leva, 
prende l'atlante, lo guarda bene, lo riconosce e 
scoppia a piangere. Egli ritrovava quell'atlante, 
che gli aveva donato il La Vista, e che temeva di 
avere smarrito. E poiché il pianto è contagioso, si 
comunicò a tutta la scuoia. 

Che cosa era la Molfetta di allora? Più caratte- 
ristica, forse più concorde, e di certo meno affac- 
cendata e men ricca di questa, che ritrovo dopo 47 
anni: città marinara e commerciale sì, ma con ricca 
vita di pensiero e di coltura, non concentrata solo 
nel Seminario, ma diffusa nelle classi dirigenti, i 
cui capi erano stati alunni dello stesso Seminario 
nella generazione che precedeva la nostra. Vita in- 
tellettuale, e un po' anche vita di arte. La musica 
è vecchia passione di voi, Molfettesi. Nel Semina- 
rio s'insegnava il canto; le nostre famose litanie 
si eseguivano sui motivi profani della Lucrezia Bor- 
gia, del Trovatore e dei Puritani; e le salmodie 
popolari nelle sere dei venerdì di quaresima, alla 
guglia del Calvario, erano piene di sentimento e 
di malinconia. Noi udivamo quei canti caratte- 
ristici dalle nostre camerate, nella solitudine della 
piazza, che allora non aveva giardino, né case. Il 
silenzio era rotto dalla fùria del mare, che si fran- 
geva sul lido, e sulle mura dell'antico castello, 
allora ed oggi residenza del Comune. Erano nella 
società laica felici compositori di musica sacra, 
cantanti e valorosi maestri di piano e di vio- 
lino. Sono rimaste indimenticabili le messe a gran- 
de orchestra, eseguite nelle solenni occasioni, com- 
poste e dirette da Sergio Panunzio, col concorso 
di una vera e valorosa filarmonica, nella quale 
primeggiavano i fratelli Fraggiacomo e il sacer- 
dote Ignazio Salvemini; nobile tradizione, conti- 
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nuata sino a noi da Vincenzo Valente, Giuseppe 
e Francesco Peruzzi. 

La vita commerciale era rigogliosa, dati i tempi. 
Ogni settimana approdava un vapore del Lloyd. 
Che festa, che vita, in quel limpido e piccolo spec- 
chio d'acqua, il porto di allora, quasi in mezzo alla 
città, e che pur era il maggiore scalo dell'Adriatico 
pugliese. Parrà strano, ma, coi battelli del Lloyd, 
entravano in contrabbando libri, opuscoli e gior- 
nali politici, rigorosamente proibiti, che faceva ve- 
nire il Nisio, e che passavano di mano in mano in 
tutta la Provincia, in tutta la Puglia e penetra- 
vano anche n§l nostro Seminario. Giungeva pure 
VOsseì^atore Triestino^ che riceveva il console au- 
striaco Ignazio Fontana, ed era letto con avidità, 
perchè recava le notizie della guerra e delle insur- 
rezioni, e benché fosse antitaliano. 

Nella marina locale il trabaccolo di maggior 
tonnellaggio si chiamava il Faraone, e n'era pro- 
prietario Tommaso Panunzio, console pontificio. 
Non superava le cento tonnellate, ma aveva due 
piccoli cannoni, che il Nisio ebbe dal Panunzio 
nell'agosto del 1860, e mandò in Altamura al ser- 
vizio degli insorti. 

I consoli delle due potenze più ostili alle idee 
nazionali, erano i complici del movimento liberale 
a Molfetta! Il commercio si faceva tutto con Trie- 
ste. Trieste univa la Puglia all'Europa centrale, e 
il nome di Molfetta è popolarissimo a Trieste, per 
le sue speciali importazioni di olii e di altre der- 
rate. Sono stato a Trieste nell'ottobre scorso, e vi 
ho raccolto non poche reminiscenze del commer- 
cio pugliese di quei tempi. Molfetta aveva inoltre, 
fin d'allora, una specialità sua, fonte di ricchezza 
e di fama: una vistosa flotta da pesca. I Molfettesi 
dividevano con i Chioggiotti e i Fanesi il monopo- 
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lio della pesca neir Adriatico; ma i Mplfettesi, più 
arditi, si spingevano con le caratteristiche paranze, 
dall'ampia vela latina, sin nell'Egèo, e anche nel 
mar Nero; passavano lo stretto dì Messina e an- 
davano a far la concorrenza nel Mediterraneo ai 
pescatori siciliani e napoletani. 

Vita di lavoro, vita di traffico, vita di pensiero, 
vita di arte. Era detta l'Atene delle Puglie; più 
tardi, nei nuovi tempi, ne divenne la Manchester, 
allargando la cerchia oltre le vecchie mura; fon- 
dando stabilimenti industriali ; arricchendosi di 
nuove opere pie ; mettendosi al livello di una 
civilissima città moderna, e ottenendo che il nuovo 
porto divenisse uno dei maggiori dell'Adriatico, e 
quadruplicasse il suo commercio. 

In tanto fermento di attività morale ed econo- 
mica, di pensiero e di azione, era naturale che in 
Molfetta ardesse la maggior fiamma del liberalismo 
di Puglia. Le tradizioni del 1848, e i ricordi di Gio- 
vanni Cozzoli, passato nella fantasia popolare sotto 
il nome comico di Re Cuozzo, non si erano smarriti. 
Generale il desiderio di tempi migliori. Erano aspi- 
razioni ideali, ma tenaci, e chi ad esse dette un con- 
tenuto, dopo la morte di Ferdinando II, fu Girola- 
mo Nisio, il quale, per la notorietà sua in tutta la 
Puglia, per il contatto che aveva con gli uomini 
di maggiore autorità, per la tenacia dei propositi 
e la serietà del carattere, era il più adatto a rag- 
gruppare e disciplinare quelle tendenze. 

Suo fratello, esule in Grecia; il suo maestro De 
Sanctis, esule in Piemonte; lui tenuto d'occhio dalla 
polizia e attendibile politico: tutte circostanze, che 
gli davano credito, e un grande ascendente sulla 
gioventù. Aveva aperto a Molfetta un istituto pri- 
vato e laico, dove si educavano parecchi giovani 
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delle più cospicue famiglie della Provincia. Un 
superstite è il senatore Melodia, il quale, al ban- 
chetto di Roma, evocò con ispirate parole il ri- 
cordo di quei tempi. Nel clero spirava un'aura di 
fronda, e vi contribuiva Vito Fornari, che veniva 
a fare i bagni a Molfetta. Liberale senza intem- 
peranze, don Vito, e con lo spirito aperto a quanto 
era di più nobile, ma non disposto ad imprudenze, 
perchè non era uomo di azione. A lui Molfetta deve 
un ricordo degno e durevole. 

L'opera di Vito Fornari era di propaganda, e 
la maggiore egli la esercitava sul vescovo Nicola 
Guida, il quale, mite dMndole, non distrusse, né 
ostacolò quel fermento d' idee nuove tra 1 profes- 
sori, gli alunni e 1 cittadini. E allora i vescovi era- 
no una potenza. 11 Guida non dette alcuna mole- 
stia al Nisio, neppure dopo la famosa predica del- 
Tultimo dell'anno 1859, quando don Girolamo, con 
grande ardimento, passando a rassegna gli avve- 
nimenti maggiori di quell'anno memorando, affer- 
mò che la Chiesa, spogliata del potere temporale, 
portatole via in parte dalla rivoluzione, sei mesi 
prima, si sarebbe purificata nelle altezze ideali del 
sentimento religioso. 

Quale impressione! 

Ricordo come fosse ieri. La cattedrale gremita 
come nelle grandi occasioni ; vi era pontificale, e il 
pallido vescovo sedeva sulla cattedra, circondato 
da cerimonieri e da chierici; tutti i canonici nei 
rispettivi stalli; tutte le autorità in chiesa; noi se- 
minaristi ai nostri banchi, lunghi e senza spalliera. 
Tutti commentavamo quella predica; anche perchè 
il predicatore si era tenuto lontano da qualunque 
citazione latina. Forse è tra voi chi ricorda quel 
famoso episodio politico-ecclesiastico, e di certo lo 
ricordi tu, carissimo amico Giuseppe Panunzio, che 
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eri nel Seminario con me, e discepolo con me di 
Gìrolartio. Nisio. . \ 

Una vera cospirazione liberale non s'iniziò, he 
si affermò in Terra di Bari, che dopo la morte di 
Ferdinando II. Era cospirazione a favore delPidea 
unitaria con la casa di Savoja, posta da Cavour a 
capo della rivoluzione, per guidarla, moderarla e 
assicurarne il successo. Non erano più le vecchie 
cospirazioni mazziniane. Dopo il folle tentativo di 
Milano del 1853, e l'eccidio di Sapri del 1857, V idea 
monarchica aveva preso il sopravvento sull'idea 
repubblicana in tutta Italia; e a Napoli il Comi- 
tato dell'Ordine, figlio legittimo della Società Na- 
zionale, mirò alla fusione di quanti erano liberali 
e volevano disfarsi dei Borboni. La provincia, dove 
si verificò prima tale fusione, fu, dopo Cosenza, la 
nostra; e Girolamo Nisio ne ebbe il merito mag- 
giore. Un mese prima di ammalarsi, egli mi dette 
alcuni ricordi di quel tempo, coi nomi dei più co- 
stanti cospiratori della nostra Puglia, dei vecchi 
carbonari e mazziniani di Trani e di Molfetta, e dei 
capi delle varie Centurie, perchè la nuova cospi- 
razione era divisa in Centurie. Quelle notizie tro- 
veranno posto nella terza, non lontana edizione 
della Fine di un Regno. 

Dalle Centurie uscì quel Comitato provinciale, 
ricco di audacie, 11 quale, giunto il momento del- 
l'azione, pose la sua sede a Putignano, e si affermò 
in Altamura la mattina del 21 agosto, nel palazzo 
della sotto-intendenza, per deliberare circa l'insur- 
rezione della Provincia, gli aiuti da mandarsi a Po- 
tenza, già insorta, e le modalità per la proclama- 
zione del Governo provvisorio in Altamura stessa. 

Quel Comitato, che rappresentava la fusione 
delle varie tendenze liberali, aderì, come primo 
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atto, al programma Italia e Vittorio Emanuele, dit- 
tatore Garibaldi, e prese il governo del circon- 
dario in poter suo, regnando ancora Francesco II. 
Ne facevano parte Luigi de Laurentiis, Antonio e 
Vincenzo Melodia e Candido Turco, dì Altamura; 
Pietro Tisci e Domenico Vischi di Trani; Riccardo 
Spagnoletti di Andria; Raffaele Rossi di Spinaz- 
zola; Vincenzo Rogadeo e Giovanni Sylos di Bi- 
tonto; Girolamo Nisio di Molfetta; Camillo Morea 
e Domenico Lippolis di Putignano; Domenico Fa- 
nizzi di Fasano ; Vito Leonardo Taranto e il fran- 
cescano padre Eugenio di Gioia; Pasquale Pellic- 
ciari di Gravina ; Alfonso Grilli di Cerato ; e Otta- 
vio Serena il più giovane (contava 23 anni) , che 
fu il segretario e T estensore del verbale di quella 
storica riunione, e ne è il superstite. A lui, che 
fu l'amico costante di Girolamo Nisio, che parlò 
sul suo feretro a Roma, che mi ha incaricato di 
rappresentarlo in questa cerimonia, mandiamo un 
saluto ed un augurio di lunghi anni. Egli ricorda, 
come ricordava il Nisio, quei giorni fortunosi, nei 
quali si avvicendavano le maggiori audacie coi più 
strani timori Garibaldi sbarcò in Calabria il 19 ago- 
sto; la Basilicata, insorse il 18; il 17 partì da Spi- 
nazzola la prima squadra di volontarii per Po- 
. tenza; e a Bari accampava una divisione al co- 
mando del generale Flores. Questi mosse alla volta 
di Altamura, ma si arrestò a Toritto, e solo mandò 
una ricognizione nella città insorta; e se quella 
truppa non fraternizzò coi liberali, non fece male 
a nessuno. La verità è, che nessuno si riscaldava 
più per un Governo, che cadeva sotto la indiffe- 
renza e il disprezzo delle popolazioni. I capi del 
movimento, benché scarsi di numero, erano auda- 
cissimi: non misuravano le difficoltà, né facevano 
calcoli, quei calcoli, che dovevano avvelenare più 
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tardi la vita pubblica della nuova Italia, e distrug- 
gere un tesoro d'ideali in meno di mezzo secolo! 

A Molfetta si raccoglievano armi e denaro. Si co- 
stituì subito la Guardia nazionale, e ne fu capo Ser- 
gio Fontana, intimo del Nisio, cittadino di grande 
vigoria fisica e di pari coraggio. Era sindaco Mauro 
de Judicibus, sostituito poi da Maurizio Fraggiaco- 
mo, nipote del vecchio sindaco del '48. Intorno al 
Nisio, al Fontana e al Fraggiacomo si aggruppava- 
no non solo i vecchi cospiratori, ma quanti onesti 
cittadini accoglievano di buon animo il nuovo or- 
dine di cose, che prometteva floridezza economica, 
moralità nelle amministrazioni pubbliche, libertà 
temperata, e giustizia, soprattutto giustizia. Uo- 
mini come quelli sono elementi preziosi in tempi 
di rivoluzione, quando, passandosi da un regime al- 
l'altro, si urtano interessi e si offendono principii 
e pregiudizi, ed è ben difficile conciliare l'audacia 
con la moderazione. E dell'una e dell'altra il Nisio 
e il Fontana dettero prova in una sera del luglio 
del 1860, quando la plebaglia, formata in gran parte 
di contadini, si ammutinò, e fece impeto contro il 
quartiere della Guardia nazionale. Senza l'ardi- 
mento del Fontana, che respinse l'assalto e rista- 
bilì l'ordine, e senza la fermezza del Nisio, che go- 
deva indiscussa autorità, Molfetta avrebbe avuto 
le sue scene di sangue, pari a quelle terribili del 
1799, ricordate in una pregevole recente pubblica- 
zione. I reazionarii eccitavano la plebaglia, col 
pretesto che non si volesse in quell'anno celebrare 
la festa di San Corrado. 

Dal nuovo governo Girolamo Nisio fu nominato 
preside del liceo di Bari, che riformò rapidamente. 
Nel 1862 si die a propagare, con tutta la sua ener- 
gia, il movimento iniziato dal padre Passaglia, fa- 
cendo sottoscrivere dal basso clero la famosa pe- 
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tizione al Papa, perchè rinunziasse al potere tem- 
porale. Il basso clero pugliese, secolare e regolare, 
dette un largo contingente a quella iniziativa, la 
quale aborti, non per colpa dei promotori, ma del 
Governo nostro, che non ebbe mai una bussola 
costante in fatto di politica ecclesiastica, e si di- 
battè tra acquiescenze e violenze, pregiudizi ed 
illusioni, e solo riuscì al risultato di mettere tutto 
il clero, dal Papa all' ultimo chierico, contro il 
nuovo ordine di cose. Non si distinse, né sì pre- 
vide, e voi ne potete fare testimonianza, o Mol- 
fettesi, ohe aveste la fortuna di avere un clero, nel 
quale il sentimento della patria era schietto e pro- 
fondo, che educò noi, e fu uno dei fattori del Ri- 
sorgimento nazionale. 

Da preside del liceo di Bari Girolamo Nisio andò 
provveditore a Catania, e poi a Palermo, a Na- 
poli e ad Ancona; poi fu chiamato al ministero 
d' istruzione, e infine a quello degli esteri col grado 
di ispettore generale delle scuole. 

In questo ufficio, che fu l'ultimo da lui eserci- 
tato, penetrò e completò il pensiero del Crispi, e 
lo tradusse in atto con tenace energia. Aprire nuo- 
ve scuòle all'estero; diffondere con esse la lingua 
e l'influenza italiana; diffonderla principalmente 
nel Levante e nel bacino del Mediterraneo, dove 
permangono le ve^stigia e i ricordi delle nostre glo- 
riose repubbliche, e dove non sono cancellate le 
reminiscenze dell'antica Roma. In questo ufficio, 
così alto e geloso, il Nisio portò il calore dell'ani- 
ma sua, e racutezza del vecchio cospiratore. L'o- 
pera di lui, come alto funzionario, e le sue bene- 
merenze furono largamente ricordate, quando morì, 
da giornali scolastici e politici, e dalle maggiori 
nostre Riviste; e chi più si adoperò ad onorarlo, 
facendolo conoscere in tutta la sua gloriosa vita di 
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educatore e di scrittore, fu Mario Mandalari, che 
l'amò con affetto e riconoscenza calabrese, e ne 
ebbe affidate le memorie autografe, riferentisi al 
periodo più tempestoso della vita di lui. 

Gentili Signore, Cittadini e Amici, 

La città vostra gode da due secoli chiarissimo 
nome nella storia scientifica d'Italia. A Giuseppe 
Maria Giovene, a Giuseppe Saverio Poli e a Mauro 
Luigi Rotondo sono d'aggiungere i nomi di Vito 
Fornari e di Girolamo Nisio. 

Se scientificamente Girolamo Nisio non ha il 
valore dei primi, l'azione sua come educatore 
di due generazioni rimane nei piti illustri ricordi 
della cultura e della pedagogia moderna. Egli la- 
scia anche un raro esempio di laboriosità, di mo- 
destia e di bontà. Amò gli amici e ne fu riamato, 
anche quando politicamente militavano in campi 
opposti, ed egli fu uomo di parte. I suoi discepoli 
non lo scordarono mai: discepoli ch'egli ritrovava 
nei pubblici negozi, nella magistratura, nelle li- 
bere professioni, nell'Università, nell'esercito e nel 
Parlamento. La sua morte levò un generale com- 
pianto; e le reminiscenze del suo primo insegna- 
mento, oggi da me evocate, è mio desiderio che ri- 
mangano congiunte al nome del maestro, e alla 
scuola di lui, nella quale ci educò all'amore della 
patria, al disinteresse, all'onestà e alla formazione 
del carattere civile. 

Venendo a commemorarlo in questa città a me 
dilettissima, io ho obbedito a un dovere, e più ad 
un sentimento di gratitudine, come suo amico q 
compagno degli ultimi anni della sua esistenza. 
Girolamo Nisio fu, ripeto, uno degli uomini più 
utili all'educazione letteraria e politica della re- 
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gione nostra: ed onorandolo, ci sentiamo traspor- 
tati in un mondo, dove non vi sono più gelosie, né 
ipocrisie, né volgarità; dove le ire son morte, dove 
si vive del miglior passato, e con la visione lumi- 
nosa, e ancora con la fede dell'avvenire! 

Quello che r indomani scrisse Gioacchino Poli 
nel Cort^iere delle Puglie è la più vera manife- 
stazione deirentusiasrao . destato dal discorso di 
Raffaele de Cesare, e va qui ripetuto: 

« La magnifica conferenza dell'on. De Cesare, 
« in cui è rievocata l'antica vita molfettese e 
« la grande figura del cittadino scomparso, è 
« stata ascoltata con religioso silenzio: tratto 
« tratto i punti più salienti sono stati sottoli- 
« neati da applausi calorosi, e alla fine una 
« vera ovazione ha salutato T illustre conferen- 
te ziere. 

« Tutti i presenti si son quindi recati a strin- 
ge gere la mano all'on. De Cesare, che nella se- 
« rata è stato festeggiatissimo. 

« Cosi Molfetta ha saputo oggi commemorare 
« un suo illustre figlio, con la parola calda e 
« vibrata di un altro illustre pugliese ». 
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